
 

 

 
 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

https://catarina-chietti.de/


Discorso di Franz Mechsner 
(Marzo 2025, in occasione della mostra "33 donne" a Fürth) 

 
Cara Catarina, 
Cari visitatori, 

Mi riempie di orgoglio e di gioia vivere l'inaugurazione della mostra del suo dipinto "33 donne" e 
dire qualche parola al riguardo. Quest'opera ha già fatto un viaggio impressionante attraverso i 
musei - non solo come opera d'arte estetica, ma anche come spunto per dibattiti e percorsi di 
apprendimento. 

Catarina sentiva l'esigenza di dipingere già da bambina, come un "bisogno primordiale", come dice 
lei stessa. Anche per la giovane Catarina, l'arte rappresentava appagamento, immersione e 
sintonizzazione con qualcosa di più grande, esistenziale.   

I suoi studi l'hanno portata inizialmente all'architettura presso l'Accademia di Belle Arti, 
proseguendo gli studi di pittura sotto la guida del Prof. Sandig. Ha conseguito il dottorato nel 2001, 
ha insegnato storia dell'architettura e dell'urbanistica alla TU di Berlino dal 2003. Nel 2010 ha 
conseguito l’abilitazione alla libera docenza. Le sue pubblicazioni più recenti riguardano 
l'architettura curativa, ovvero la questione di come un progetto ben congegnato promuova il 
benessere delle persone. Un percorso impressionante in un ambito ancora prevalentemente 
maschile. 

La pittura è la sua fonte di forza intuitiva ed emotiva. 

Per molto tempo si è dedicata a ritratti di grande formato, commoventi nella loro espressione 
sensibile e nella loro sincerità umana. Invano cercherete eccentricità o espedienti. 

Da qualche anno ha iniziato a dedicarsi anche alla pittura di paesaggio. Immergendo le fantasie 
naturalistiche nella luce bengalese dell'aurora boreale, ha trovato una nuova forma espressiva di 
grande impatto atmosferico. 



Più di recente, Catarina ha rivolto la sua attenzione a temi socio-politici con un'ulteriore svolta. Il 
suo dipinto di grande formato "33 donne" rende omaggio a pensatrici, scienziate e attiviste di 
spicco, con un raffinato omaggio all'affresco rinascimentale di Raffaello "La scuola di Atene". L'o-
pera di Catarina è stata esposta per un anno al Frauenmuseum di Bonn ed è ora in mostra in altri 
musei. 

L'affresco di Raffaello "La scuola di Atene", realizzato tra il 1509 e il 1511, adorna il Palazzo Vaticano 
a Roma.  Quest'opera monumentale riunisce pensatori dell'antichità e scienziati naturali in un in-
tenso scambio di idee. Al centro spiccano Platone e Aristotele: Platone indica il cielo, alludendo così 
alle idee eterne e alla fonte della conoscenza e della saggezza; Aristotele, invece, punta verso il 
mondo terreno, poiché secondo lui la conoscenza nasce dall'esperienza sensoriale. Le altre figure 
possono essere identificate solo ipoteticamente, ma l'affresco stesso si presenta come un inno alla 
libertà intellettuale, al discorso indagatore e allo scambio aperto, come un appello contro la cieca 
obbedienza e a favore dei valori della diversità e del rispetto reciproco. 

Nell'affresco di Raffaello sono raffigurati solo uomini. Purtroppo, non esiste un quadro analogo che 
renda omaggio a donne importanti, i cui straordinari successi e sacrifici hanno avuto un impatto 
duraturo sul mondo. Catarina Chietti ha dipinto il suo quadro in risposta a questo vuoto. Il suo 
potente dipinto mostra donne le cui idee visionarie e il cui lavoro impegnato non solo hanno ispi-
rato il movimento femminile, ma hanno anche dato un impulso decisivo al progresso scientifico e 
sociale. L'opera di Catarina è un omaggio al coraggio incrollabile e alle straordinarie conquiste delle 
donne nel corso dei secoli. 

Sotto l'arco centrale, Raffaello ha collocato i due filosofi stellari Platone e Aristotele come convin-
centi figure principali, attorno alle quali sono raggruppati tutti gli altri. Ma chi dovrebbe essere al 
centro del dipinto di Catarina? Non è stato possibile individuare nessuna donna che svettasse su 
tutte le altre come simbolo particolarmente luminoso del significato femminile. Alla fine, la scelta 
è caduta su una figura iconica e allegorica: la figura femminile idealizzata e imponente del dipinto 
La libertà che guida il popolo di Eugène Delacroix. In quanto allegoria di libertà, uguaglianza e fra-
ternità, essa simboleggia i grandi ideali della Rivoluzione francese in questa rappresentazione alle-
gorica della battaglia sulle barricate. 



La figura carismatica ed emblematica che conferisce alla scena di Delacroix una dimensione quasi 
mitica si inserisce perfettamente al centro del dipinto di Catarina. È certamente discutibile se il 
movimento femminile sia iniziato con la Rivoluzione francese, come alcuni sostengono. Tuttavia, la 
lotta per i diritti delle donne e per il loro riconoscimento come individui liberi e a pieno titolo ac-
quistò un notevole slancio durante questo periodo. 

Le donne di tutti i ceti sociali hanno avuto un ruolo attivo nel plasmare la Rivoluzione francese. 
Guidarono rivolte per il pane, fondarono società politiche e parteciparono ad assemblee. Hanno 
anche tenuto discorsi e scritto petizioni. 

Un importante punto di svolta nella Rivoluzione fu la marcia delle donne su Versailles nell'ottobre 
del 1789.  L'Assemblea  nazionale indipendente aveva proclamato i diritti umani e civili, decretando 
una drastica riduzione del potere del re e l'abolizione del sistema feudale. Ma Luigi XVI si rifiutò di 
firmare. Più di 7.000 donne marciarono armate verso il palazzo reale di Versailles, costringendo il 
re a recarsi a Parigi con l'Assemblea Nazionale e ad accettare il pacchetto di risoluzioni che cambia-
vano lo stato con la sua firma. 

"Libertà, uguaglianza, fraternità!". Tuttavia, lo slogan e la grande promessa della Rivoluzione fran-
cese rimasero in gran parte disattesi per le donne. La Costituzione del 1791, basata sui diritti umani 
e civili, si applicava solo agli uomini. La maggior parte dei rivoluzionari maschi concordava con il 
pensatore illuminista Jean-Jacques Rousseau, secondo cui il sesso femminile semplicemente non 
possedeva l'intelletto necessario e che era contrario alla natura che una donna si arrogasse i diritti, 
le libertà e la posizione di un uomo. 

L'Assemblea Nazionale e successivamente la Convenzione limitarono sempre più le attività politi-
che delle donne, fino a vietarle sotto la minaccia di severe sanzioni. La scrittrice Olympe de Gouges 
alla fine pagò con la vita il suo audace progetto di una costituzione per le donne e il suo continuo 
impegno per i loro diritti. Dopo che un tribunale   rivoluzionario la condannò a morte con il pretesto 
della fedeltà al re, fu giustiziata con la ghigliottina il 3 novembre 1793. 

 



Tuttavia, l'ideale di libertà, uguaglianza, fratellanza e sorellanza per tutti gli uomini non poteva più 
essere sradicato. Lo spirito del tempo era irreversibilmente caratterizzato da idee ribelli, non solo 
in Francia ma a livello internazionale: Nessun essere umano doveva essere assoggettato ad un altro. 
Ognuno deve avere l'opportunità di sviluppare al massimo il proprio talento e la propria persona-
lità. 

L'Illuminismo, con i suoi appelli alla liberazione dell'uomo da quella che il filosofo Immanuel Kant 
chiamava "immaturità autoinflitta", all'indipendenza di pensiero, all'autodeterminazione dell'indi-
viduo e ai diritti umani universali, si è incontrato qui con le riflessioni sul diritto naturale, che filosofi 
come John Locke hanno usato per giustificare il diritto alla vita, alla proprietà, alla libertà e alla 
dignità di tutte le persone e - sì! - alla parità di genere. 

Il fatto che i pensatori maschi e i loro seguaci troppo spesso concentrassero i loro pensieri e le loro 
azioni di liberazione umana esclusivamente sul proprio genere non ha impedito alle donne di riflet-
tere, chiedere e agire per ottenere opportunità di sviluppo personale libero e una piena partecipa-
zione politica per sé stesse. La scandalosa contraddizione di dichiarare i diritti umani universali per 
tutti, ma non intenderli davvero per tutti, era fin troppo evidente. Poiché erano soprattutto le 
donne della classe media con un certo livello di istruzione a sostenere e ad agire in questo modo, 
non sorprende che le sfide sociali dell'epoca passassero in secondo piano. Il principale problema 
immediato per la maggioranza, e quindi anche per la maggioranza delle donne dell'epoca, era la 
povertà assoluta. 

Come i filosofi e i ricercatori dell'affresco di Raffaello, le donne del dipinto di Catarina sono disposte 
in gruppi. Sono donne provenienti da quattro aree: Movimento di emancipazione, Libertà/Demo-
crazia, Scienza e Arte.  

Le donne ritratte da Catarina affascinano e ispirano, ognuna a modo suo. Non ne conoscevo molte, 
quindi l'apprendimento non finisce mai. Tuttavia, se dovessi nominare la mia figura storica prefe-
rita, sarebbe Mary Wollstonecraft. Mi permetto di sceglierla come esempio per presentarvela in 
modo più dettagliato. Nata in Gran Bretagna nel 1759, può essere considerata una femminista pre-
coce. Tuttavia, non dobbiamo perdere di vista il fatto che si preoccupava del benessere di tutte le 



persone. La sua attenzione per le donne derivava dal semplice fatto che esse fossero particolar-
mente svantaggiate. La filosofa e giurista di Innsbruck Maria-Luisa Frick la definisce affettuosa-
mente una "filosofa della liberazione", uno "spirito libero per eccellenza" che ha lavorato teorica-
mente e praticamente, con energia e coraggio, come pensatrice, scrittrice ed educatrice. 

Il modo in cui Mary Wollstonecraft lo fece è impressionante, originale e ancora oggi intellettual-
mente e umanamente stimolante. Ha riflettuto in modo più profondo, differenziato e completo 
rispetto a molti teorici dell'epoca e di quelle successive su cosa significhi una vita fiorente e soddi-
sfacente, su come le persone possano sviluppare il loro pieno potenziale e su come le strutture 
sociali possano ostacolarle o sostenerle in questo processo. 

Come spiega Maria-Luisa Frick, Mary Wollstonecraft sviluppa convinzioni di base sulla vita buona e 
su ciò di cui le persone hanno bisogno per raggiungerla. Le confronta in modo multidimensionale 
con le realtà sociali prevalentemente deplorevoli. Da ciò, tuttavia, non ricava solo accuse e richie-
ste, ma esamina anche le profonde strutture emotive che sostengono e stabilizzano queste condi-
zioni. Una conclusione importante: entrambi i sessi devono cambiare radicalmente il loro atteggia-
mento verso l'altro se vogliono vivere insieme in modo benefico e felice. 

Le sue convinzioni: Le persone nascono libere. Le persone sono libere di sviluppare e utilizzare la 
propria libertà, purché non intralci la libertà degli altri. Possono agire non solo come individui, ma 
anche collettivamente. Mary Wollstonecraft è una repubblicana, una sostenitrice della democrazia. 
L'obiettivo della vita è lo sviluppo delle proprie capacità, il miglioramento spirituale e morale di sé 
stessi. Tutte le persone meritano lo stesso status, la stessa dignità umana. 

La realtà: le donne devono obbedire agli uomini in quasi tutti gli ambiti della vita. Le donne non 
possono decidere da sole a livello politico e non sono riconosciute come cittadine. Le donne sono 
dotate e capaci di ragionare quanto gli uomini, ma viene loro negata l'istruzione. Le donne non 
sono rispettate come persone uguali, ma vengono viste e trattate più come animali, oggetti o bam-
bole, come giocattoli o esseri inferiori – in ogni caso, non come esseri umani a pieno titolo. 

 



Mary Wollstonecraft vede le cause di questo triste conflitto tra ideale e realtà negli atteggiamenti 
emotivi profondamente radicati tra i sessi. Gli uomini si sentono dominatori delle donne e non le 
trattano con rispetto e uguaglianza, ma secondo i loro interessi. Pretendono obbedienza, se neces-
sario con la forza. Le donne sentono e si comportano in modo complementare, secondo la massima 
"Se vuoi essere trattata bene dagli uomini, compiacili o dai l'impressione di farlo". Attirano gli uo-
mini con il loro fascino femminile, comportandosi in modo civettuolo, bisognoso e sottomesso. 

Invece di limitarsi a condannare i rapporti di potere o a chiederne l'inversione, Mary Wollstonecraft 
sostiene che gli atteggiamenti e i comportamenti descritti possono essere utili in superficie, perché 
uomini e donne ottengono ciò che vogliono nel breve periodo. Ma, a un esame più attento, queste 
abitudini profondamente radicate si rivelano diametralmente opposte ai veri interessi illuminati di 
entrambi i sessi. 

Quali sono questi interessi illuminati? Vogliamo essere davvero rispettati come persone. Vogliamo 
trattare l'altro con rispetto reciproco, da pari a pari, con franchezza, sostegno e calore. Non com-
portamenti di ruolo imposti, ma solo discorsi e azioni oneste, solo incontri autentici tra pari pos-
sono portarci alla realizzazione umana; altrimenti, finiamo nella solitudine interiore e nell'insoddi-
sfazione. Gli interessi illuminati di uomini e donne sono quindi, in ultima analisi, gli stessi: sono gli 
interessi umani fondamentali e significativi. 

Per poter sviluppare le loro capacità di persone libere in questo modo, per raggiungere una convi-
venza umana ed egualitaria, sia le donne che gli uomini dovrebbero cambiare il loro atteggiamento 
verso l'altro e i loro rapporti reciproci. La mentalità servile è dannosa per le donne, che, cercando 
di adattarsi opportunisticamente, finiscono per negare se stesse e diventare infelici. La mentalità 
dominante e compiacente è dannosa per l’uomo, che finisce per essere rispettato solo in quanto 
tale e non come individuo, diventando così infelice. 

Così come i modelli negativi sono interdipendenti e si rafforzano a vicenda, lo stesso accade per 
quelli positivi: coloro che dimostrano rispetto umano, onestà, franchezza e personalità favoriscono 
questi valori anche nelle loro controparti. 



Oltre ai richiami individuali, Mary Wollstonecraft vede le maggiori opportunità di miglioramento in 
un’educazione intellettuale e morale universale, capace di promuovere la personalità e l’indipen-
denza. L'educazione è la chiave della libertà. È l'educazione comune che inscrive uomini e donne in 
modelli di ruolo così poco esaminati e, in ultima analisi, perniciosi. 

Fin dall'infanzia, ha lottato per avere accesso all'istruzione e per svilupparsi pienamente. Figlia di 
un contadino alcolizzato e spesso violento e di una madre sottomessa, crebbe in un ambiente po-
vero di stimoli intellettuali. Il suo spirito ribelle e la sua sete di conoscenza si manifestarono presto. 
Autodidatta e in costante dialogo con i suoi mentori, studiò filosofia, letteratura e la Bibbia. Insieme 
alle sue sorelle, fondò una scuola per ragazze. Collaborando con la rivista "Analytical Review", re-
censì libri di svariati ambiti del sapere. Scrisse numerose opere, tra cui una storia della Rivoluzione 
francese e una "Difesa dei diritti della donna". Intrecciò profonde amicizie e aiutò gli altri con 
grande dedizione. 

Per quanto importanti, le leggi liberali e le libertà politiche non bastano a garantire una convivenza 
prospera ed egualitaria. Lo sviluppo umano significa, prima di tutto, crescita individuale, realizza-
zione personale, calore umano, compassione, rispetto e un’uguaglianza autenticamente sentita. 
Mary Wollstonecraft morì di febbre puerperale a soli 38 anni. Sua figlia, Mary Shelley – nota anche 
come Mary Wollstonecraft Shelley – sarebbe diventata ancora più celebre, soprattutto come au-
trice di Frankenstein, o il moderno Prometeo. 

Come molte delle donne ritratte nel dipinto di Catarina, non conoscevo Mary Wollstonecraft e l’ho 
scoperta solo grazie a questo contesto. Sorpreso – o forse no… – dal fatto che i manuali di storia 
della filosofia menzionino appena questa brillante filosofa dell’Illuminismo, mi sento sempre più 
motivata ad approfondire la sua figura e il suo universo di pensiero. 

Ho scelto Mary Wollstonecraft come esempio. Tuttavia, non ho lo spazio per spiegare quanto anche 
le altre donne presenti nel quadro di Catarina mi abbiano colpito in molti modi diversi e mi abbiano 
spinto ad approfondirne la conoscenza. Posso solo riassumere dicendo che l’esperienza della crea-
zione dell’opera di Catarina mi ha arricchito profondamente e mi ha aperto molte nuove prospet-
tive, sia spirituali che umane. 



Sono sempre stato consapevole del fatto che l’uguaglianza sia un ideale per cui vale la pena lottare, 
anche se non è ancora stato pienamente realizzato. Tuttavia, è stato solo approfondendo la storia 
e la condizione attuale delle donne che ho compreso la complessità di un tema affascinante e stra-
tificato. Questo mi ha rivelato gli incredibili sforzi e le lotte che le donne hanno dovuto – e devono 
ancora – affrontare, solo perché erano o sono donne, solo perché, in quanto donne, hanno chiesto 
o chiedono una vita dignitosa, con l’opportunità di sviluppare la propria personalità, le proprie ca-
pacità e i propri talenti. 

È una lezione in sé osservare il ruolo determinante della loro intelligenza e determinazione, così 
come quello della solidarietà e delle fortunate coincidenze che le hanno sostenute. Non si tratta 
solo di come ognuna di loro abbia cercato e trovato la propria strada contro ogni previsione, ma 
anche del valore dei loro contributi. Inoltre, c’è sempre molto da imparare dai loro contenuti, per-
ché queste donne sono semplicemente straordinarie. 

Non sono l’unico a essere profondamente colpito e ispirato dal panorama 33 donne. Il fatto che il 
quadro viaggi da un museo all’altro parla da sé. I vernissage e i finissage delle mostre precedenti, 
molto partecipati, hanno sempre dato vita a discussioni interessanti e approfondite. Gli ospiti si 
sono mostrati curiosi riguardo alle singole donne ritratte e hanno richiesto la brochure che accom-
pagna il dipinto. Una classe scolastica in visita al Frauenmuseum di Bonn ha segnalato l’opera come 
un punto di forza nella sua relazione online. Sono stati persino organizzati gruppi di discussione 
indipendenti sul dipinto di Catarina Chietti. 

Mary Wollstonecraft sosteneva che un’opera d’arte dovrebbe idealmente invitare lo spettatore alla 
riflessione piuttosto che limitarsi a stimolare l’immaginazione. Il dipinto di Catarina è certamente 
un esempio eccellente di opera capace di stimolare apprendimento, riflessione e dibattito. 
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